Chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?
22 SETTEMBRE (Lc 9,7-9)

Erode è un curioso di Gesù. Gesù però non ha mai voluto esaudirlo in questa sua curiosità, neanche quando Pilato glielo mandò perché fosse lui a giudicarlo: “Udito ciò, Pilato domandò se quell’uomo era Galileo e, saputo che stava sotto l’autorità di Erode, lo rinviò a Erode, che in quei giorni si trovava anch’egli a Gerusalemme. Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto. Da molto tempo infatti desiderava vederlo, per averne sentito parlare, e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. Lo interrogò, facendogli molte domande, ma egli non gli rispose nulla. Erano presenti anche i capi dei sacerdoti e gli scribi, e insistevano nell’accusarlo. Allora anche Erode, con i suoi soldati, lo insultò, si fece beffe di lui, gli mise addosso una splendida veste e lo rimandò a Pilato” (Lc 23,6-12). Perché Gesù lascia Erode che si consumi nella sua sete di curiosità e non esaudisce il suo desiderio? 

Gesù lo aveva detto ai suoi discepoli: “Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi” (Mt 7,6). Gesù non è venuto per colmare la curiosità peccaminosa dell’uomo. Lui è venuto, è stato mandato per essere vera via di salvezza, redenzione, conversione, santità del mondo intero. Chi vuole cercare Gesù, lo deve cercare con semplicità di cuore, purezza di intenzione, volontà di cambiare vita.

Se leggiamo la curiosità di Erode alla luce di quanto insegna il Libro della Sapienza dobbiamo necessariamente concludere che in Erode vi è una curiosità malsana, di peccato e Gesù mai si arrende al peccato. Si arrende al peccatore pentito, mai a quello ostinato e impenitente: “Amate la giustizia, voi giudici della terra, pensate al Signore con bontà d’animo e cercatelo con cuore semplice. Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova, e si manifesta a quelli che non diffidano di lui. I ragionamenti distorti separano da Dio; ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti. La sapienza non entra in un’anima che compie il male né abita in un corpo oppresso dal peccato. Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, si tiene lontano dai discorsi insensati e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia. La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore per i suoi discorsi, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, conosce bene i suoi pensieri e ascolta ogni sua parola. Lo spirito del Signore riempie la terra e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce. Per questo non può nascondersi chi pronuncia cose ingiuste, né lo risparmierà la giustizia vendicatrice” (Sap 1,1-8). Gesù conosce il cuore di Erode e sa che Lui è una vera volpe, un astuto, un furbo, uno scaltro. Potrebbe servirsi di Lui anche per cose cattive. Per questo non si lascia conoscere da Lui, mai.

Il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo.

Il Vangelo ci rivela anche la volontà di Erode di uccidere Cristo Gesù: “In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme” (Lc 13,31-33). Conosciamo ora perché Gesù non dava la sua santità ad Erode. Era un malvagio. 
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